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LE BORSE
MILANO -0,196
LONDRA 0,004
FRANCOFORTE 0,003
PARIGI 0,240
TOKIO -0,517
ZURIGO -0,110
HONG KONG 0,340
NEW YORK 0,020

TASSI
Tasso di rifer. 0,2500%

EURIBOR·LIBOR
PERIODO RIBOR LIBOR

1 Mese 0,2240 0,1545
3 Mesi 0,2870 0,2336
6 Mesi 0,3860 0,3290
12mesi 0,5470 0,5533

14 mar 2014 21 99,982 0,000
14 apr 2014 52 99,958 0,180
14 mag 2014 82 99,938 0,190
13 giu 2014 112 99,910 0,170
14 lug 2014 143 99,844 0,260
14 ago 2014 174 99,785 0,320
12 set 2014 203 99,723 0,330
14 ott 2014 235 99,663 0,400
14 nov 2014 266 99,618 0,440
12 dic 2014 294 99,559 0,460
14 gen 2015 327 99,481 0,490
13 feb 2015 357 99,396 0,530

BOT

VALUTE
PER 1 EURO VALORE IERI VAL. PREC.

Dollaro USA 1,3745 1,3731
Yen Giapponese 140,0800 140,7700
Sterlina Inglese 0,8251 0,8233
Franco Svizzero 1,2214 1,2221
Corona Svedese 8,9382 8,9220
Corona Norvegese 8,3185 8,3430
Corona Danese 7,4622 7,4619
Fiorino Ungherese 313,2600 310,1800
Corona Ceca 27,4300 27,3920
Zloty Polacco 4,1734 4,1538
Renminbi Cinese 8,3517 8,3323
Shekel Israeliano 4,8210 4,8223
Real Brasiliano 3,3069 3,2915
Peso Messicano 18,2472 18,1366

Fonte dati Radiocor

l’1,06% e Cucinelli il 2,27%. Deboli anche oggi Banco
Popolare (-1,78%) e Unicredit (-1,5%), dopo un report
diffuso ieri da SocGen, che ha favorito invece Intesa
(+0,72%). In calo Stm (-1,35%), Wdf (-1,39%) e Telecom
(-1,2%). Sprint di A2a (+5,21%), spinta dai conti e se-
guita a distanza da Mediolanum (+1,28%) e Ansaldo
Sts (+1,25%), dopo indiscrezioni sull’interesse di Ge-
neral Electric per le attività ferroviarie. In controten-
denza Finmeccanica (-1,77%), bene Saipem (+1,17%),
su ipotesi di interesse di Subsea 7 ad entrare nel ca-
pitale, mentre Eni ha guadagnato lo 0,46%. Bene Cnh
(+1,18%) ed Exor (+1,11%), invariata Fiat.

Giù Tenaris e i titoli della moda
Deboli anche Telecom e Unicredit

iazza Affari non ce l’ha fatta a mantenersi in pa-
rità, ripiegando nel finale con un calo dello 0,2%

a 20.438 punti dell’indice Ftse Mib, che resta comun-
que sui massimi dal luglio del 2011 ed in crescita del
7,75% da inizio anno. Nella norma gli scambi, per 2,35
miliardi di euro di controvalore. Il listino ha scontato
lo scivolone di Tenaris (-6,94%), dopo i dazi Usa sulle
condotte petrolifere provenienti da 8 paesi tra cui l’I-
talia. Giù anche Tod’s (-1,87%), che ha scontato un re-
port di Exane sui titoli del lusso italiano, le cui quota-
zioni sono ritenute «ingiustificate» in rapporto ai con-
ti delle singole società. Così Ferragamo ha ceduto
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Così la Gran Bretagna
ha riscoperto l’industria
Fondi pubblici e privati per il manifatturiero
SILVIA GUZZETTI
LONDRA

uanta acqua è passata sotto i ponti da
quando i cassintegrati del "Full Monty"
facevano lo spogliarello per recupera-

re qualche soldo, mentre la Thatcher piegava
il potere dei sindacati e trasformava l’econo-
mia concentrandola sui servizi finanziari e la
Borsa di Londra.
Oggi la Gran Bretagna guida la ripresa econo-
mica del settore manifatturiero e per l’erede
della Lady di ferro, David Cameron, concen-
trarsi sui prodotti anziché sui servizi è un cre-
do indiscutibile. Benché comprenda meno
dell’1% della popolazione mondiale il Regno
Unito è responsabile per quasi il 2% di tutta la
produzione globale di manifattura e all’undi-
cesimo posto nel mondo per produzione in-
dustriale secondo le statistiche delle Nazioni
Unite. Il segreto del successo è un mix di com-
petenze di ingegneria e design, un interesse
per l’innovazione, una abilità di pensare in ter-
mini globali, attraverso discipline diverse.
Un viaggio nella manifattura britannica ci por-
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ta tra sussidiarie di società internazionali co-
me la Siemens e ditte più piccole come la BCB
di Cardiff che fa materiale mimetico per sol-
dati. Alcune fabbriche si trovano in settori tra-
dizionali, per questo Paese, come la tessitura.
Altre esplorano campi nuovi come aggeggi me-
dici e sensori industriali. Se questi prodotti
hanno qualcosa in comune è che i singoli ag-
geggi sono abbastanza facili da modificare e
configurare così da adattarsi alle necessità di
chi li usa. La stessa ricetta – diversificazione e
alta tecnologia – ha funzionato per l’ industria

automobilistica. Entro il 2017 la produzione
di auto inglese sorpasserà il livello record di
1,92 milioni del 1972 avvicinandosi ai 2 milio-
ni. Il Regno Unito è oggi il secondo mercato più
importante d’Europa dopo la Germania e da-
vanti alla Francia. Un’auto ogni 7 rimane qui,
le altre finiscono per una metà in Europa e per
un’altra metà in Cina, Russia e Stati Uniti. Ac-
canto a automobili comprate da tutti come
Toyota, Vauxhall e Honda vi sono prodotti di
lusso come le Bentley e le Rolls-Royce e auto
sportive come le MacLaren.
«Abbiamo imparato a non dipendere soltan-
to dal mercato europeo e a pensare in termi-
ni globali», spiega Ben Foulds, portavoce del-
la Society of Motor Manufacturers and Traders,
l’associazione che rappresenta le ditte di au-
tomobili del Regno Unito. «Oggi – continua –
la maggior parte delle fabbriche sono di pro-
prietà straniera anche per marchi inglesi co-
me Bentley e Rolls Royce».
Da quando è cominciata la crisi, nel 2008, lo
stato non ha esitato a intervenire iniettando ca-
sh, ovvero milioni di sterline, nelle ditte che
facevano più fatica, a partire dalle industrie di

automobili. Il padrino del nuovo tipo di ma-
nifattura "made in the U.K" è sir David Mc-
Murtry, presidente e direttore di Renishaw. La
società, fondata nel 1973, impiega oltre 1200
persone nel Gloucestershire. È il leader mon-
diale nella produzione di sonde, sensibili al
tatto, che monitorano, con straordinaria ac-
curatezza, il comportamento di diversi aggeg-
gi e sono, quindi, essenziali ad ogni tipo di pro-
duzione globale. Si tratti di un impianto di tur-
bina a gas di Shangai o di una fabbrica di au-
to a Stoccarda. Benché parliamo di strumen-
ti importantissimi, sinonimo di eccellenza tec-
nologica, molto complessi e desiderati da tut-
to il mondo, la maggior parte dei consumato-
ri non ne hanno mai visto uno e sanno po-
chissimo delle persone che li producono.
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«Difendo il Cnel, ma serve
un cambiamento per stare
al passo con i nuovi tempi»

GIUSEPPE PENNISI

a un canto, c’è un ampio arco politico che
chiede l’abolizione del Cnel. Da un altro, un
gruppo di economisti italiani residenti negli

Usa ne ha proposto il rafforzamento perché diven-
ga strumento di analisi, preparazione e valutazione
di politiche economiche e sociali con un contributo
delle parti sociali. Ne sono componente nella pic-
cola pattuglia di esperti scelti direttamente dal Ca-
po dello Stato. 
Condivido pienamente le proposte redatte dal colle-
ga Tiziano Treu. Condivido, però, anche buona parte
delle considerazioni del collega Gian Paolo Gualacci-
ni, entrambe riassunte da Avvenire. Da tempo, alcu-
ne categorie considerano il Cnel non per il lavoro di
alta qualità tecnica e politica assegnato all’organo dal-
la Costituzione, ma come strumento per dare una
"pensione integrativa" a loro esponenti spesso in
quiescenza o ad essa vicini. Dalla documentazione
sul sito del Cnel si vede chiaramente chi elabora do-
cumenti e partecipa attivamente ai lavori delle Com-
missioni, facendo analisi e ricerche e andando a Vil-
la Lubin due-tre giorni la settimana, e chi appare so-
lo saltuariamente alle Assemblee mensili. 
Basta scorrere i verbali per sapere chi contribuisce
con elaborati e analisi e chi con chiacchiere da bar o
tirate tribunizie. Chi non partecipa mai dovrebbe a-
vere il pudore di dare le dimissioni. Chi chiede fre-
quentemente il supporto di consulenti perché poco
avvezzo a tematiche che richiedono "basi" tecniche,
dovrebbe avere il buon senso di farsi da parte.
Un Cnel ben funzionante sarebbe il luogo ideale per
preparare programmi e misure in materia economi-
co-sociale o per dare pareri a governo e parlamento
in queste materie. Per queste ragioni esistono 72 en-
ti simili al mondo e il numero sta crescendo. Quello
francese ha 220 componenti e si riunisce tre volte la
settimana. Il Cnel deve cambiare perché il mondo è
cambiato nella direzione indicata, con preveggenza,
da John Maynard Keynes in una conferenza che fece
a Madrid nel 1930. Keynes affermava che nei Paesi "a-
vanzati", prima della fine del secolo scorso, il lavoro
salariato e il sindacalismo (che considerava un feno-
meno temporaneo) avrebbero subito una drastica ri-
duzione, mentre sarebbe cresciuto il lavoro autono-
mo, il lavoro professionale, il lavoro semi-volontario. 
In Italia, questo processo è avvenuto ma la maggior
parte degli iscritti alle tre maggiori organizzazioni
sindacali sono pensionati, i quali, naturalmente,
guardano più al passato che all’avvenire. Inoltre, pro-
grammi e misure di politica economica e sociale han-
no un forte contenuto tecnico. Ciò spiega le riforme
attuate in altri Paesi dove gli "esperti" di "chiara fa-
ma" e "di riconosciuta indipendenza" sono in pro-
porzione maggiore rispetto a quella nel nostro Cnel
e dove è stato attuato un "ribilanciamento" anche tra
le varie categorie di lavoratori. Infine, le categorie
che "indicano" i consiglieri dovrebbero privilegiare
persone con forte caratura o in diritto o in economia
o in sociologia. Evitando chi confonde tasso d’at-
tualizzazione con tasso d’interesse (come pure è ac-
caduto). 
Un Cnel siffatto potrebbe fare "in casa" le analisi con
il supporto del personale del Segretariato e dovrebbe
ricorrere meno a consulenti esterni. Si risparmiereb-
be e ne guadagnerebbero tutti.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

D
La svolta

Il segreto del successo è un mix
di competenze di ingegneria 
e design, un interesse per
l’innovazione e la capacità 

di pensare in termini globali

CARIPARMA
Gli utili salgono del 70%
E migliora la redditività
Il gruppo Cariparma Credit A-
gricole, braccio italiano della
banca francese, ha chiuso il
2013 con un utile netto di 150
milioni di euro, in rialzo del
70% su anno. Migliora la red-
ditività, con una gestione ope-
rativa in crescita di oltre il 20%
a 669 milioni

MEDIOBANCA
Le cessioni spingono
i profitti nel 2013
La vendita delle partecipazio-
ni fa bene a Mediobanca che,
nel semestre, vede raddop-
piare l’utile a 305 milioni (da
124 milioni di un anno prima)
grazie al contribuito di Gene-
rali e alle plusvalenze per 151,2
milioni realizzate da cessioni
per 512 milioni a partire da Tel-
co, Gemina-Atlantia e Saks.

TRENITALIA
Ok al piano industriale,
stanziati 24 miliardi
Il Consiglio di amministrazio-
ne di Ferrovie dello Stato ha
approvato ieri il piano indu-
striale 2014-2017 del gruppo
Fs. Prevede investimenti per
circa 24 miliardi, di cui circa 8,5
in autofinanziamento.

A2A
Il gruppo chiude il 2013
con Ebitda a 1,1 miliardi
A2A ha chiuso il 2013 con un
Ebitda superiore a 1,1 miliardi
di euro, in crescita del 6% sul
2012. I ricavi sono scesi del
13% a 6,5 miliardi, per effetto
della decisione di contrarre
l’attività di intermediazione di
gas sui mercati all’ingrosso.

«Il segreto del rilancio? Unire
la ricerca di università e imprese»

qualche chilometro da Coventry, in quella re-
gione delle West Midlands già cuore della ri-
voluzione industriale sorge un enorme edi-

ficio, un po’ hangar, un po’ grande magazzino dove
uomini d’affari, professori universitari e tecnici sfi-
lano sui corridoi lucidissimi. Qui, al «Manufacturing
Technology Centre», è venuto il Cancelliere dello
Scacchiere George Osborne, qualche giorno fa, per
annunciare un investimento di 30 milioni di sterli-
ne che confermerà il successo della Gran Bretagna
nel settore manifatturiero.
È la prima volta che università, imprese e stato col-
laborano in una "catapulta" – così si chiama nel ger-
go tecnico questo tipo di centro – che rende appli-
cabili nel mercato le ricerche accademiche e, nello
stesso tempo, esaminare i processi di produzione
delle ditte per renderli più efficienti. All’Mtc colla-
borano, dal 2011, gli atenei di Birmingham, Nottin-
gham e Loughborough, ditte come la Rolls-Royce e
lo stato. «La Gran Bretagna è sempre stata all’avan-
guardia nella ricerca scientifica», spiega Patrick Webb,
uno dei manager. «Studi che finivano spesso spre-
cati perché venivano sfruttati all’estero o non erano
mai applicati qui in patria. Poi il governo ha deciso

A

di intervenire e investire in queste ricerche perché
venissero finalmente applicate a livello industriale.
Anche se uno studio universitario è buono, ci vo-
gliono decine di milioni di sterline perché venga tra-
sformato in un prodotto».
La crescita del "Manufacturing Technology Centre,
dai 60 dipendenti del 2011, ai 260 di oggi, «testimo-
nia il successo di questa ricetta perché è soltanto in-
vestendo nelle ricerche più avanzate che possiamo
battere competitori come la Cina che ci stanno già

raggiungendo su questa stessa strada di prodotti di
alta tecnologia», dice ancora il dottor Webb.
I nuovi fondi pubblici, appena annunciati, saranno
raddoppiati dall’industria aerospaziale. I 60 milioni
di sterline così raggiunti verranno utilizzati per un
nuovo centro di alta tecnologia. «Per tre decenni, pri-
ma della crisi economica, i governi inglesi hanno e-
vitato di interferire con l’economia. Il nuovo inter-
ventismo è in parte il risultato del crash finanziario
che ha eroso la fede dei politici nel libero mercato e
in parte il tentativo di sostenere le ditte inglesi in
questo momento di crisi», spiega ancora Patrick
Webb.
È stato il partito laburista, nel 2008, ad avviare que-
sta nuova strada sulla quale ha continuato a cam-
minare il governo conservatore. Nei prossimi 7 an-
ni gli investimenti nel settore aerospaziale raggiun-
geranno i 2 miliardi di sterline e il nuovo centro, che
sorgerà accanto all’Mtc, darà alle ditte inglesi acces-
so ai macchinari più sofisticati e a nuovi processi di
assemblaggio da usare in aerei, motori per jet e eli-
cotteri civili che saranno esportati in tutto il mondo.

Silvia Guzzetti
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Patrick Webb, manager del
Manufacturing Technology Centre:

«Qui travasiamo nel mercato le
ricerche accademiche e, nello
stesso tempo, esaminiamo i
processi di produzione delle

imprese per renderli più efficienti»

Nuovi talenti «targati» Zegna

Borse di studio estere
per i laureati più bravi

A patto che tornino
a lavorare in Italia

ANDREA D’AGOSTINO
MILANO

pecializzarsi all’estero, ma a condizione
di ritornare in Italia. Per evitare la fuga
dei cervelli, e sostenere laureati o dotto-

rati italiani di talento, il gruppo Zegna ha lan-
ciato la Founder’s Scholarship dedicandola al
fondatore Ermenegildo, che avviò la storica a-
zienda di moda maschile nel lontano 1910, con
il lanificio Zegna in provincia di Biella.
Il progetto consiste nello stanziamento di 25
milioni di euro per una serie di borse di studio
che serviranno ad aiuterare giovani di talento
(italiani o stabilmente residenti in Italia) per
farli specializzare nelle università straniere, per
farli poi rientrare poi in Italia. Le migliori uni-
versità italiane - il gruppo ne ha selezionate fi-
nora otto - proporranno ciascuna i nomi dei
loro talenti più meritevoli, senza preclusione
tra le discipline umanistiche o tecnico-scienti-
fiche. Un comitato - composto dall’Ad Gildo

S
Zegna, dal presidente di Sorin Rosario Bifulco
e da William B.McGurn dello studio Cleary Got-
tlieb Steen& Hamilton Llp - esaminerà le can-
didature per sceglierne una decina l’anno. I ta-
lenti selezionati avranno a disposizione fino a
50mila euro netti l’anno per un massimo di tre
anni. Il percorso verrà monitorato da un comi-
tato presieduto da Bifulco. Se invece il giovane
resterà a lavorare all’estero, dovrà invece resti-
tuire, in cinque anni, la cifra ricevuta che si tra-
sformerà quindi in un prestito senza interessi.
Il gruppo Zegna è convinto che una formazio-
ne all’estero sia importante, ma è altrettanto
fondamentale «contrastare la fuga dei cervel-
li». Le borse di studio sono calibrate infatti con
questo obiettivo. Ora la parola passa al prossi-
mo governo e al parlamento. L’auspicio di Gil-
do Zegna, infatti, è che vengano defiscalizzate
al più presto iniziative di qusto tipo. «Anche se
noi comunque garantiremo agli studenti la ci-
fra promessa al netto delle tasse».
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Dalla rotaia al pavè. Con questo sottotitolo è stata lanciata ieri a Mi-
lano la nuova partnership tra l’alta velocità di Ntv-Nuovo trasporto viag-
giatori, e il car sharing di Car2go. Oggi chi viaggia sui treni Italo avrà
una convenzione per viaggiare sulle Smart di Car2go (la società tar-
gata Daimler che per prima ha lanciato in Italia il micro-noleggio ur-
bano condiviso): esibendo la carta Italopiù, potrà iscriversi gratuita-
mente nella fase di lancio (fino al 30 aprile) al servizio di car sharing
Car2go e avrà un bonus iniziale di 45 minuti gratuiti di viaggio; poi,
dal primo maggio e per i mesi successivi, avrà uno sconto di 10 eu-
ro per registrarsi al servizio e sempre un bonus di 45 minuti. I clienti
di Car2go avranno invece un voucher di 15 euro per viaggiare sui tre-
ni Italo. Un bel passo in avanti per la mobilità urbana sostenibile; a
partire da agosto, da quando cioè è stato lanciato il servizio a Mila-
no, Car2go ha attivato una flotta di 600 macchine disponibili, una
quota, destinata a salire a 800 vetture; 300mila i noleggi negli ultimi
sette mesi, a dimostrazione che la possibilità di prenotare un’auto
(tramite smartphone o computer), lasciandola parcheggiata dove si
vuole, sta incontrando un successo sempre più in crescita. (A. D’A.)

Mobilità. Italo Treno si fa sostenibile
e viaggia con il car sharing di Car2go


